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Iniziativa dei conservatori 

Voto di fiducia 
mercoledì 

per Callaghan 
Situazione molto incerta - Si parla di 
elezioni anticipate alla fine d'aprile 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La Gran Breta­
gna sarà costretta a fare le 
elezioni generali alla fine di 
aprile? In quel caso i con­
servatori avrebbero partita 
vinta? Il loro leader, signora 
Thatcher, può dunque consi­
derarsi il nuovo primo mi­
nistro: ossia il primo capo di 
governo donna della storia 
moderna inglese? Da venti­
quattro ore non si parla 
d'altro. La psicosi elettorale 
che i mass media hanno, an­
che in questa occasione, sa­
puto creare sembra non la­
sciare spazio ad interpreta­
zioni diverse, a previsioni al­
ternative. Eppure, su un pia­
no di riflessione più sobria. 

Promosso dalla 
Fondazione « Lelio Basso » 

Convegno 
all'Aja 

sulle Chiese 
dell'America 

Latina 
L'AJA — Per iniziativa della 
Fondazione Lelio Basso per 
il diritto e la liberazione dei 
popoli è iniziato ieri sera al-
l'Aja per concludersi il 25 un 
seminario sul tema «Le Chie­
se in America Latina di fron­
te ai nuovi equilibri ». Vi par­
tecipano, tra gli altri, il car­
dinale brasiliano arcivescovo 
di S. Paulo, Evaristo Arns, 
che presiede il seminario, i 
vescovi Antonio Pragoso 
(Brasile), Leonida Proao (E-
cuador), Mendez Arceo (Mes­
sico), Ernesto Bravo (Nlca-
ragua), numerosi teologi e 
rappresentanti di comunità 
di base del continente latino­
americano,'molte personalità 
del mondo politico e cultura­
le fra cui esuli di paesi retti 
da dittature. Tra gli italiani 
è presente il vescovo di Ivrea, 
mons. Luigi Bettazzi. 

L'iniziativa, che è la prima 
della Fondazione dopo la 
scomparsa di Lelio Basso che 
l'aveva progettata, si propo­
ne di rilanciare, soprattutto 
a livello di opinione pubbli­
ca europea, il dibattito sulla 
realtà latino-americana nella 
quale se è vero che è in atto 
un lento e complesso proces­
so di trasformazione demo­
cratica, è anche vero che per 
I paesi retti da dittature mi­
litari come il Cile gli sboc­
chi politici sono ancora in­
certi. Il documento prepara­
torio del seminario, redatto 
da un comitato presieduto 
dal teologo Houtart dell'Uni­
versità di Lovanio. richiama 
appunto l'attenzione su que­
sta realtà contraddittoria e 
in ogni caso pesante sul pia­
no sociale e politico, rilevan­
do. al tempo stesso, come 
negli ultimi tempi da parte 
dei partiti democristiani e 
socialdemocratici (questi con 
molti aiuti estemi) si sia 
tentato e si tenti di dar vita 
ad una « terza via » con l'aiu­
to della Chiesa. 

Il tema della a terza via » 
era stato al centro anche del­
la recente Conferenza di Pue-
bla dell'episcopato latino-ame­
ricano il cui documento con­
clusivo ha rappresentato, pe­
rò. un punto di incontro tra 
l'ala moderata e terzaforzista 
e l'ala cosiddetta « profetica » 
io quanto tende ad impegna­
re la Chiesa io una testimo­
nianza a favore dei poveri e 
contro ogni forma di oppres­
sione lasciando ai laici il 
compito delle scelte politiche. 
II documento, come è noto. 
ha ribadito la condanna del­
le ingiustizie sociali sul pia­
no strutturale, della sicurez­
za nazionale, affermando, per 
la prima volta in modo espli­
cito. che « i popoli sono chia­
mati a sviluppare forme de­
mocratiche di convivenza na­
zionale ». Esso deve essere 
ancora approvato da] Papa e 
non mancano pressioni da 
parte di vescovi moderati e 
dello stesso segretario del 
CELAM. mons. Truillo, per­
ché il contenuto del docu­
mento venga attenuato con 
il pretesto che è troppo lun­
go (232 pagine). Il semina­
rlo dell'Aia, perciò, potrebbe 
far emergere indicazioni pro-

rio in senso contrario. Non 
un caso che il cardinale 

Arns. che è stato uno dei 
protagonisti della Conferen­
za di Puebla e che si è bat­
tuto perché il documento fi­
nale fosse il più aperto pos­
sibile. abbia voluto presiede­
re l'apertura del seminario. 
Così non è casuale la pre­
senza in Europa dell'arcive­
scovo di Recife. Helder Ca­
rnai*, il quale. In una Inter-
vista a « I * Croix», ha di­
chiarato che con il suo viag­
gio a Parigi, a Bruxelles e 
probabilmente a l'AJa inten­
de contribuire a «mobilita­
re l'opinione pubblica perlina 
pressione morale liberatri­
ce ». Ha detto, inoltre, che 
«in America Latina c'è un 
vero colonialismo Interno: I 
ricchi detengono la ricchez­
za sfruttando 1 poveri ». Ha 
denunciato i piani della « Tri­
laterale e dell'alleanza tra 
gli strati privilegiati e mul­
tinazionali » invitando I « po­
veri ad essere uniti ». 

Alcesto Santini 

rimane comprovato che l'ipo­
tesi contraria (la continuità 
dell'attuale amministrazione 
laburista) ha tutt'ora almeno 
un 50 per cento di possibilità 
di affermarsi. 

La sequenza degli avveni­
menti è relativamente sem­
plice. Sulla scia della levata 
di scudi dei nazionalisti scoz­
zesi, l'opposizione ufficiale 
(conservatori) ha deciso di 
presentare una mozione di 
sfiducia contro il governo 
Callaghan. La convinzione 
generale è che ci sono ora ai 
Comuni le forze sufficienti, 
sulla carta, a battere i labu­
risti. Il voto avrà luogo mer­
coledì sera alle 22. Mezz'ora 
dopo verrà annunciato il ri­
sultato dal quale dipendono 
l'eventuale scioglimento del 
parlamento, la proclamazione 
dei comizi elettorali, l'appun­
tamento con le urne tre set­
timane e mezzo dopo: giovedì 
26 aprile. 

Ieri la Thatcher, in rispo­
sta al messaggio radio di 
Callaghan il giorno prima, si 
è a sua volta esibita davanti 
ai microfoni per ribattere le 
argomentazioni governative 
circa il decorso della legge 
sulle autonomie regionali (il 
casus belli di questa congiun­
tura politica improvvisamente 
drammatizzata sin sull'orlo 
della « svolta ») e per lancia­
re i primi strali di una cam­
pagna di propaganda che si 
preannuncia. al di là del se­
gno, « incandescente ». L'a­
ritmetica parlamentare, natu­
ralmente, ha il posto d'onore 
nei cafcoli convulsi che gli 
esperti fanno e rifanno sulle 
colonne dei giornali e di 
fronte alle telecamere. Da 
questi risulta il seguente 
quadro: 281 deputati conser­
vatori. 13 liberali e 11 scozze­
si — per un totale di 305 — 
tutti decisamente schierati 
contro il governo. 

Dall'altra parte sta il con­
tingente governativo ridotto 
in onesti ultimi anni: 308 la­
buristi ai quali finiranno 
quasi sicuramente per unirsi 
i tre rappresentanti regionali 
gallesi: un totale di 311. In 
mezzo alle due grandi forma­
zioni. si trovano — tuttora 
indecisi — i sette ranpresen-
tanti unionisti del Nord Ir­
landa. Da questo gruppo mi­
nore. inaspettatamente sbal­
zato alla notorietà, dovrebbe 
venire la decisione che i fogli 
a grande tiratura sottopon­
gono adesso con sensazionale 
evidenza grafica ai loro letto­
ri. Il settetto ulsteriano è di­
viso. La raccomandazione uf­
ficiale del loro partito è di 
votare contro il governo. Ma 
non tutti sono d'accordo. 
Potrebbe venirne fuori maga­
ri anche un solo suffragio 
favorevole al governo, o al­
meno un paio di astensioni. 
E questo sarebbe sufficiente 
a Callaghan dopo che le cir­
costanze hanno contribuito a 
riportarlo sul terreno tattico 
preferito: quello del gioco di 
abilità, la suspense su mar­
gini di manovra pressoché i-
nesistenti. 

Quale sarà l'atteggiamento 
di Enoch Powell. l'ex-conser-
vatore. ora eletto in Nord Ir­
landa. le cui scelte indipen­
denti. e imprevedibili, sono 
ormai ben note? Già fin dal 
1974 Powell. il quale, da 
destra, è accanito avversario 
dell'integrazione europea, a-
veva dato all'elettorato il 
consiglio di votare per i la­
buristi. Successivamente ha 
più volte prestato una mano 
all'attuale governo. Potrebbe 
rinnovare il gesto anche 
mercoledì sera e — ripetiamo 
— questo basterebbe ad assi­
curare la prosecuzione della 
gestione governativa in corso. 
La continuità, il flusso inin­
terrotto dell'attività ammi­
nistrativa. sono fattori im­
portanti che militano a van­
taggio di Callaghan in questo 
momento. In secondo luogo 
una consultazione generale, a 
cosi breve distanza dal con­
troverso referendum regiona­
le del primo marzo, sarebbe 
un intralcio di cui. in genera­
le. la Gran Bretagna farebbe 
volentieri a meno, soprattutto 
perchè sono prossime elezioni 
loc?ii e quelle europee. 

L'ipotesi della continuità 
appare quindi rassicurante: 
spetta alla Camera dei Co­
muni. tra cinque giorni. 
smentirla con la sfiducia. 
Non mancano certo i fautori 
di questa scelta: stampa, po­
polare e dì oualità. la City. 
dove l'indice finanziario è sa­
lito ieri ad un livello primato 
rivalutando di ben due mi­
liardi di sterline la quotario-
ne azionaria comolessiva. Ma 
per dovere di cronaca è bene 
ricordare che se la Thatcher 
non ce la fa mercoledì sera a 
suoerare Callaehan quest'ul­
timo ha praticamente vìa li­
bera fino alla scadenza del 
suo mandato in ottobre. 

Antonio Bronda 

Tregua nel Kurdistan iraniano 
TEHERAN — E: tornata la calma nella cit­
tà curda di Sanadaj, nell'Iran nord-occi­
dentale, dopo l'incontro con i notabili cur­
di dell'ayatollah Talleghani. appositamente 
giunto da Teheran e che è riuscito a ne-
goziare una tregua effettiva. Gli scontri 
sono cessati, la città ha ripreso un aspetto 
relativamente normale, se si fa eccezione 
per i posti di blocco nelle strade e per 
i guerriglieri curdi che ancora circondano 
la caserma dell'esercito che è stata l'epi­
centro degli scontri. Il bilancio di cinque 
giorni di combattimenti oscilla fra i 100 e 
I 300 morti, secondo le diverse fonti. Non 
sembra tuttavia che l'accordo concluso da 
Talleghani vada al di là di una cessazione 
delle ostilità: i problemi di fondo, che sono 
stati alla radice dello scontro, rimangono. 
Gli esponenti curdi hanno ribadito la loro 
volontà di ottenere una regione autonoma 

e la tutela della loro cultura nazionale, 
« nell'ambito del regime rivoluzionario ». 
Talleghani ha assicurato che ne parlerà 
a Teheran ma ha fatto presente che « ci 
vorrà del tempo ». 

Continuano intanto a deteriorarsi i rap­
porti fra Iran e Afghanistan, per il soste­
gno degli ayatollah iraniani ai ribelli isla­
mici afghani. Ieri, dopo la espulsione dal­
l'Afghanistan del console iraniano ad He-
rat (dove sarebbero in corso aspri scontri 
fra ribelli ed esercito, peraltro smentiti dal 
primo ministro Tarakki che ha parlato 
di <• informazioni esagerate »), il governo 
iraniano ha espulso a sua volta il primo 
segretario dell'ambasciata afghana a Te­
heran. 
NELLA FOTO: l'ayatollah Talleghanj men­
tre parla alla folla nella città di Sanan-
daj. 

Non completato il ritiro dei cinesi ? 

Nuovi ostacoli per l'avvio 
dei negoziati Cina-Vietnam 

Le truppe di Pechino occuperebbero ancora più di tren­
ta punti lungo la frontiera in territorio vietnamita 

BANGKOK — Le truppe cine­
si, anziché completare la loro 
ritirata dal Vietnam « hanno 
proceduto a nuove violazioni 
del territorio vietnamita e 
hanno inviato nuove forze in 
prossimità delle zone d fron­
tiera », ha dichiarato, ieri, il 
ministero degli Esteri di Ha­
noi, denunciando « energica-
ment » tali azioni e preci­
sando che i reparti militari 
di Pechino occupavano anco­
ra giovedì scorso (22 marzo) 
« più di 30 punti di confine. 
in tutte le provincie fronta­
liere ». 

Se le autorità cinesi — pro­
segue la nota del ministero 
degli Esteri — parlano di 
negoziati, « è appunto per 
consolidare l'occupazione di 
un certo numero di posizioni 
nel territorio del Vietnam ». 
La nota conclude: « Perché i 
negoziati possano incomincia­
re il 29 marzo ad Hanoi, la 
Cina deve ritirare immedia­
tamente. totalmente ed incon­
dizionatamente le truppe dal 
territorio vietnamita ». 

Anche l'organo del PC. il 
< Nhan Dan ». insisteva, sem­
pre ieri, sul fatto che truppe 
cinesi non avrebbero comple­
tato la loro ritirata e sta­
rebbero tentando di modifica­
re a loro vantaggio i « confi­
ni storici » Tra i due paesi. 
« Ammoniamo severamente i 
cinesi — ha scritto il giornale 
— che essi dovranno accol­
larsi ogni responsabilità ed 
ogni conseguenza per il loro 
deliberato ostruzionismo», cha 
potrebbe rendere difficile 1* 
avvìo del negoziato. 

L'agenzia di Hanoi « VNA » 
ha anche reso noto che « al­
cuni volontari sovietici, tra 
cui esperti nel campo marit­
timo e lavoratori, sono arri­
vati in Vietnam: la loro de­
stinazione è il porto di Hai-
phong ». 

Per quanto riguarda la si­
tuazione cambogiana, è sta­
ta annunciata la conclu­
sione della visita ufficia­
le di amicizia della dele­
gazione del Laos a Phnom 
Penh. Oltre a un documento 
congiunto, firmato dal presi­
dente laotiano, Sufannuvong, 
e dal presidente del Consi­
glio rivoluzionario della Cam­
bogia. Heng Samrin. è stato 
siglato un protocollo sulla 
cooperazione economica, cul­
turale e tecnica fra i due 
paesi indocinesi. Prendendo 
la parola in occasione di un 
ricevimento offerto a Sufan­
nuvong. Heng Samrin ha af­
fermato che « la Cina conti­
nua a fornire armi e muni­
zioni ai guerriglieri di Poi 
Pot» ed ha aggiunto: «At­
tualmente, i nostri tre pae­
si — Laos. Cambogia. Vietnam 
— devono fronteggiare una 
situazione estremamente peri­
colosa. provocata dall'aggres­
sione delle autorità di Pechi­
no in collusione con gli im­
perialisti. ed è perciò neces­
sario che essi accentuino la 
loro solidarietè e collabora­
zione in tutti i settori ». Per 
quanto riguarda la richiesta. 
avanzata anche dalla Cina. 
di un ritiro delle truppe viet­
namite dalla Cambogia. Sam­
rin l'ha definita una «odio­

sa infamia », in quanto ten­
dente a porre sullo stesso 
piano l'« invasione • cinese » 
del Vietnam ed i «legittimi 
aiuti e la collaborazione dati 
dal Vietnam alla Cambogia 
contro il'comune nemico». 

• * • 

MOSCA — Per la prima vol­
ta dall'allacciamento dei rap. 
porti diplomatici fra i due 
paesi, un capo di governo 
thailandese, e cioè il « pre­
mier» Kriangsak Ciiomanan. 
è. dal 21 marzo, in visita nel­
l'URSS, dove è stato ricevuto 
da Breznev e dal primo mi­
nistro Kossighin. In una con­
ferenza stampa. Chomanan 
lia dichiarato che non è sta­
ta affrontata la questione di 
un sistema di sicurezza nell' 
Asia del Sud-Est («Non de­
sideriamo — egli ha detto 
— impegolarci in un patto 
militare »). Kriangsak Cho­
manan ha auspicato « l'espan­
sione ed il rafforzamento del­
la cooperazione sovietico-thai-
landese» ed al tempo stesso 
ha sottolineato i pericoli che 
un allargamento del conflitto 
cino-vietnamita o di altri con­
flitti continentali — nei quali 
Bangkok intende « mantenersi 
neutrale ». — potrebbero com­
portare per l'equilibrio in 
Asia. 

Breznev ha ribadito, da 
parte sua. che la sicurezza in 
Asia dipende dall'attuazione 
«del principio della inammis­
sibilità dell'uso della forza tra 
Stati, dal rispetto della loro 
indioendenza e sovranità e 
dall'inviolabilità delle fron­
tiere ». 

Proprio alla vigilia della pace separata 

Sfidando l'ONU Israele decide 
di creare 10 nuovi insediamenti 

BEIRUT — Con un gesto che 
suona aperta sfida alle Na­
zioni Unite (l'altra sera il 
Consiglio di sicurezza ha an­
cora una volta condannato re­
cisamente gli insediamenti 
israeliani nei territori occu­
pati, definendoli « un ostaco­
lo alla pace*), il governo di 
Tel Aviv sta varando il pano 
per almeno dieci nuovi inse­
diamenti in Cisgiordania. La 
notizia, anticipata l'altra se­
ra dalla televisione, è stata 
confermata ieri ufficialmente, 
proprio mentre il primo mini­
stro Begin partiva alia volta 
di Washington, dove lunedi 
sera firmerà con Carter e Sa-
dat il trattato di pace sepa­
rata fra Egitto e Israele. Po­
che ore prima Begin aveva 
ribadito il * pieno diritto de­
gli ebrei » a sistemarsi « m 
ogni parte» della Palestina, 
diritto che — ha detto — «è 
stato mantenuto finora e lo 
sarà anche per il futuro». 

Va notato che proprio ieri 
il presidente americano Car­
ter, in un'intervista di tono 
volutamente euforico rilascia­
ta alla televisione egiziana, 
ha detto (tesi non nuova) 
che gli USA sono pronti «a 
lavorare con VOLP» non ap­
pena l'OLP avrà riconosciuto 
lo SUto di Israele e accettato 
la risoluzione 243 dell'ONU 
(che paria del palestinesi solo 
come di « profughi»); intan-

' to — ha aggiunto Carter — 
« i palestinesi che risiedono 
in Cisgiordania e a Gaza e i 
palestinesi che risiedono in 
Egitto e in Giordania, se so­
no d'accordo fra loro, parte­
ciperanno ai negoziati». La 
dichiarazione di Begin e la 
decisione sui nuovi insedia­
menti mostrano però con 
chiarezza che specie di nego­
ziati possono aspettarsi da Be­
gin i palestinesi « buoni» cui 
Ri è riferito Carter. 

I dirigenti israeliani stanno 
anche « montando » il clima 
nei confronti dei Paesi arabi 
che si oppongono alla pace 
separata: ieri il ministro del­
la difesa Weizman ha detto 
che •Siria, Irak e Giordania 
costituiscono una minaccia 
molto seria» per Israele ed 
ha confermato vistose misure 
di mobilitazione e di sicurez­
za lungo I confini settentrio­
nali e nord-orientali, nonché 
all'interno del Paese. Malgra­
do queste misure, una bomba 
deposta da guerriglieri pale­
stinesi è esplosa ieri in piaz­
za Sion a Gerusalemme, fe­
rendo quindici persone, di cui 
una in modo grave. 

Da parte araba, il presi­
dente Irakeno El Bakr ha rin­
novato Ieri rinvìto ai ministri 
degli esteri e dell'economia 
dei Paesi arabi a riunirai a 
Baghdad dal 27 al 29 marzo 
per decidere le sanzioni da 

applicare contro l'Egitto; al­
la richiesta si è associata la 
Siria, il cui ministro degli 
esteri Khaddam ha dichia­
rato che la pace separata 
« segnerà la fine » di Sadat 
e che 11 trattato ìsraelo-egi-
ziano «non cale più della 
carta su cui è scritto». Fra 
le sanzioni proposte contro 
l'Egitto vi k quella di un em­
bargo petrolifero totale, non­
ché del trasferimento della 
sede delle. Lega araba dal 
Cairo ad un'altra capitale. 

Voce a Roma 
il 21-29 maggio 

WASHINGTON — H dipar­
timento di Stato ha reso noto 
Ieri che, dietro invito del mi­
nistro Forlani, il segretario 
di SUto Cyrus Vance visite­
rà l'iulia il 28 e 29 maggio 
prima di partecipare alla riu­
nione della NATO aU'AJa. 
Quesu prima visiu ufficiale 
dell'attuale aegreUrio di Sta­
to in IUlia. ha precisato il 
portavoce Hodding Carter, 
«fornirà l'occasione per con­
sultazioni su una larga gam­
ma di questioni». Secondo il 
comunicato, Vance spera di 
incontrarsi con il Papa 

Continuazioni dalla prima pagina 
DC 

dare a questo fatto un signi­
ficato politico. Perché l'esclu­
so è proprio Granelli? 

I giochi democristiani sono 
strettamuite intrecciati. Pres­
sioni politiche si intersecano 
con giochi di potere. Tanto è 
vero che anche Donat Cattin 
— rispondendo al senatore An­
dreatta. polemico con l'esclu­
sione di Prodi e di Ossola — 
ha sentito il bisogno di entra­
re in campo per riversare su 
Andreotti la responsabilità di 
avere provocato il « licenzia­
mento » di Prodi concedendo 
l'Industria al PSDI. e quindi 
a Nicolazzi. E Donat Cattin 
non rinuncia a lanciare una 
frecciata anche a Galloni, ri­
cordando di poter contare a-
desso su « molfi amici » nel 
gruppo parlamentare (un 
gruppo che ambiva — ed evi­
dentemente ambisce anche og­
gi — a presiedere). 

Proseguono intanto le ma­
novre in relazione al dibattito 
sulla fiducia. Voci di vario ge­
nere vengono diffuse ogni 
giorno, specialmente sulla pos­
sibilità che gruppi di destra, 
al Senato, si atteggino in mo­
do da far riuscire numerica­
mente maggioritario un go­
verno invece dichiaratamente 
elettorale. Gli ex missini di 
DN — si dice — potrebbero 
votare a favore, oppure as­
sentarsi. per fare abbassare 
il quorum. 

In rapporto a questo aspet­
to della discussione sulla fi­
ducia. nei giorni scorsi è sta­
to attribuito a Fanfani l'in­
tendimento di volere esprime­
re parere contrario allo scio­
glimento delle Camere nel ca­
so in cui a Palazzo Madama 
il governo dovesse trovarsi. 
sabato prossimo, in maggio­
ranza numerica. 

Lo stesso presidente del Se­
nato ha diffuso ieri sera una 
lunga dichiarazione. « Come 
presidente di Assemblea, che 
nonostante le difficoltà ha 
ben funzionato, ho il dovere 
— egli afferma — di auspi­
care che con la formazione 
del nuovo governo si cerchi 
di evitare lo scioglimento del­
le Camere ». Fanfani aggiun­
ge anche: « L'esperienza mi 
incoraggia a ripetere tale au­
spicio, anche perché le pre­
visioni diffuse sui risultati 
elettorali e le denunce di er­
rori e di omissioni non la­
sciano del tutto tranquilli cir­
ca le possibilità che elezioni 
anticipate migliorino in modo 
decisivo la situazione politico-
parlamentare ». Il presidente 
del Senato afferma infine di 
aver detto questo senza anti­
cipare il parere che gli po­
trebbe essere richiesto tdopo 
fatti non ancora verificatisi » 
(cioè dopo il dibattito sulla 
fiducia in Parlamento). 

Nella impostazione della 
campagna elettorale sociali­
sta continua intanto a domi­
nare l'accento « terzaforzi­
sta ». Stavolta è il turno dell' 
on. Signorile, con una intervi­
sta . a Epoca, una intervista 
« equidistante » nella quale 
gli attacchi sono rivolti sia 
al PCI che alla DC. ma se­
condo una distribuzione arti­
ficiosa e neri obiettiva (« il 
Parlamento del 20 giugno era 
il Parlamento della DC e del 
PCI...») che stravolge il sen­
so della linea politica dei co­
munisti per la solidarietà na­
zionale. E' noto che il PCI 
ha fatto tutto il suo dovere 
affinché la legislatura desse 
i frutti migliori, anche quan­
do ha dovuto fronteggiare gli 
attacchi e il gioco allo sca­
valco di altri. Ed è noto che 
il PCI non ha € guardato con 
simpatia », come afferma Si­
gnorile. l'ipotesi di una con­
clusione della crisi che ve­
desse il PSI a sostegno di un 
governo avversato dai comu­
nisti. Il PCI ha detto le sue 
ookiioni. lasciando liberi gli 
altri di regolarsi secondo le 
loro. L'ipotesi del sostegno 
estemo socialista è stata in­
vece avanzata da esponenti 
del PSI. ed è forse verso di 
essi che Signorile vuole po­
lemizzare quando sceglie il 
bersaglio (falso) di oosizioni 
mai sostenute dal PCI. 

Sinistre 
ricerca di risposte adegua­
te ai problemi nuovi che oggi 
si pongono alla sinistra sul 
piano nazionale e su quello 
europeo. 

Siamo d'accordo nel con­
siderare « non ammissibili 
interdizioni e tabù > nella 
sfera del dibattito ideolo­
gico, d#* confronto sullo 
stesso grande « fine » del 
socialismo (< quale società 
socialiste >). E in effetti 
quando si è da parte socia­
lista lanciata l'offensiva con­
tro il leninismo, noi non 
abbiamo gridato alla viola­
zione del « Ubù >: noi abbia­
mo reagito ad una campa­
gna che ignorava ad arte la 
critica dei comunisti italia­
ni al leninismo inteso come 
corpo chiuso di dogmi e 
prescrizioni, che oscurava la 
sosUnziale convergenza rea­
lizzatasi tra comunisti e so­
cialisti italiani nell'imposta­
zione del rapporto tra de­
mocrazia e socialismo, e da­
va in sostanza alimento alla 
vecchia tesi di una presunta 
non maturità o non affida-
bil ita democratica del PCI. 
Non ha d'altronde scritto di 

recente un socialista, uno 
dei principali animatori di 
quella offensiva ideologica, 
che la DC non può « cancel­
lare la clausola che esclude 
il PCI dal governo della Re­
pubblica > anche perchè < il 
PCI è circondato dal diffu­
so sospetto che la sua con­
versione al pluralismo non 
sia che un'abile mossa tat­
tica » e quindi c'è da teme­
re che « urr» yolta che sarà 
solidamente installato nel 
cuore dello Stato, esso tor­
nerà a ubbidire al suo codi­
ce genetico > totalitario? 

Ma anche a prescindere 
da simili rozzezze anticomu­
niste, c'è da dire che il di­
battito ideologico o storico 
tra PSI e PCI, oltre a dover 
partire da un'obiettiva valo­
rizzazione delle posizioni 
« di principio » ormai comu­
ni, va collegato maggiormen­
te con il più concreto con­
fronto programmatico e po­
litico, anche per verificare 
se ci sono davvero schemi 
ideologici che facciano da 
ostacolo all'approfondimento 
dei maggiori problemi, at­
tuali e di prospettiva, con 
cui la sinistra è chiamata a 
cimentarsi. Occorreva per­
ciò forse — e comunque 
occorrerà — riferirsi di più 
a documenti come il pro­
getto presentato al Congres­
so di Torino del PSI e come 
il progetto di Tesi elaborato 
per il XV Congresso nazio­
nale del PCI. 

Partendo di 11, e dalla 
concreta esperienza degli ul­
timi anni, è possibile arriva­
re a una maggiore concor­
danza politico-programmati­
ca tra PCI e PSI. Ho usato 
questa espressione, e non 
quella di « programma co­
mune >, ma mi spiace che 
Lombardi non abbia colto la 
disponibilità a un più ser­
rato confronto che avevo in­
teso affermare. Avviamo 
realmente questo confronto 
e vediamo via via a quali ap­
prodi unitari esso ci permet­
te di giungere. E non met­
tiamo avanti la necessità di 
una scelta tra la strategia 
comunista (qual è stata pun­
tualizzata nel nostro Proget­
to di Tesi) del « Compro­
messo storico » e quella so­
cialista (nella misura in cui 
il PSI vi si riconosce ma mi 
sembra che l'asse si stia 
spostando in tutt'altra dire­
zione) dell'* alternativa di 
sinistra ». L'importante è an­
dare alla prossima battaglia 
elettorale, comunisti e so­
cialisti, con la volontà di 
competere ma sul terreno 
della lotta alle forze conser­
vatrici presenti nella DC e 
di nuovo arroccate attorno 
ad essa, senza che questa di­
scriminante fondamentale 
venga annebbiata da impo­
stazioni terzaforziste. L'im­
portante è puntare su una 
rinnovata concordanza poli­
tico-programmatica tra PCI 
e PSI, che oggi certo non 
appare facile, ma che ci osti­
niamo a considerare piena­
mente realizzabile, ove lo si 
voglia da ambedue le parti. 
Se vi si giungerà, essa sarà 
preziosa e decisiva, qualun­
que sìa il corso che all'indo­
mani delle elezioni e più 
avanti nel tempo potranno 
prendere la ricerca di solu­
zioni di governo e la lotta 
per il rinnovamento della so­
cietà italiana. Sarà preziosa 
e decisiva per giungere a 
definire una strategia co­
mune — nel senso più am­
pio — di avanzata al sociali­
smo in Italia e nell'Occiden­
te europeo, e a qualificare 
fino in fondo la sinistra 
(questo rimane, compagno 
Lombardi, il nostro obietti­
vo) come forza di governo. 

Parigi 
za. al di là del fatto che per 
24 ore tutti i grandi organi 
di informazione sono stati co­
stretti ad occuparsene, che 
tutto il paese s'è sentito, in 
un modo o nell'altro, impli­
cato nella crisi della siderur­
gia come uno dei grandi mali 
dell'economia nazionale — e 
già questo costituisce un suc­
cesso politico considerevole — 
quali sbocchi pratici potrà 
avere questa manifestazione? 
L'interrogativo non è casuale 
perché attorno ad esso, da 
una settimana, s'era svilup­
pata una rete inestricabile di 
polemiche tra la CGT e il go­
verno. tra gli altri sindacati 
contrari alla « marcia » su 
Parigi e la CGT. e infine tra 
questi altri sindacati e il Par­
tito socialista che lunedi scor­
so. dopo il primo turno delle 
cantonali, aveva deciso di 
aderire alla manifestazione. 

Per il governo la CGT, d'ac­
cordo con il PCF. aveva or­
ganizzato « una marcia inu­
tile e a carattere politico » 
per influire sui risultati del 
secondo turno delle cantonali 
che. come si sa. avranno luo­
go domani in oltre mille can­
toni, 900 dei quali vedranno 
un duello diretto tra un can­
didato unico della sinistra e 
un candidato unico del bloc­
co governativo: un'altra oc­
casione. insomma, per fare il 
punto dei rapporti di forza 
nel paese dopo il primo tur­
no di una settimana fa, del 
tutto negativo per la « maggio­
ranza governativa». 

Anche la CFDT, che da un 
anno ha « ricentrato » la pro­
pria strategia rifiutando qual­
siasi < dipendenza » dai par­
titi politici e dai loro program­
mi. aveva visto nella manife­
stazione della CGT e succes­
sivamente nell'adesione di Mit­

terrand e del PS. una corsa 
ai seggi cantonali. 

La CGT — lo ha spiegato 
il suo segretario generale 
Georges Seguy — non ha vo­
luto influire sulle elezioni can­
tonali, né occupare il terreno 
dei partiti politici, e nemme­
no ha creduto, organizzando 
la marcia dei siderurgici, di 
poter risolvere con essa i pro­
blemi della siderurgia. La 
CGT ha voluto dire al padro­
nato e al governo — che da 
oltre un mese portano avanti 
senza prospettive il negozia­
to con i sindacati per guada­
gnare tempo, nella speranza 
die nelle regioni in lotta si 
diffonda stanchezza e rasse­
gnazione — che i siderurgici 
non sono affatto rassegnati, 
che essi vogliono battersi fi­
no in fondo contro lo sman­
tellamento delle loro fabbri­
che. Con ciò la CGT ha an­
che voluto esercitare una pres­
sione sui poteri pubblici in 
vista dei negoziati del 4 e 
del 5 aprile, elle devono apri­
re la strada ad una revisio­
ne sostanziale dei piani di 
ristrutturazione, alla riduzio­
ne del numero dei licenzia­
menti e alla creazione di mi­
gliaia di posti lavoro « stabi­
li » in altri settori industriali. 

Anche Mitterrand ha dura­
mente reagito alle critiche 
della CFDT affermando che 
il dovere di un partito ope­
raio non è riuello di « sosti­
tuirsi ai sindacati » ma di 
« marciare al loro fianco » 
quando ciò è necessario, quan­
do la lotta assume impegni 
civili e sociali come quelli 
di impedire la chiusura di im­
portanti fasce produttive e il 
licenziamento di migliaia di 
lavoratori. 

Tutta la manifestazione, del 
resto, come abbiamo detto. 
ha avuto questo carattere, ri­
petuto in migliaia di parole 
d'ordine, striscioni, bandiere; 
vivere e lavorare « al paese », 
impedire con lo smantellamen­
to delle fabbriche la morte 
economica delle regioni side­
rurgiche. costringere il go­
verno ad una profonda revi­
sione dei suoi piani. In que­
sto senso si può dire che si 
è trattato di una delle mani­
festazioni più forti, più com­
battive. die Parigi abbia vi­
sto negli ultimi anni e non 
sono servite a sminuirne l'im­
ponenza. la calma e la fer­
mezza le provocazioni dei 
gruppi « autonomi ». 

Ascolterà il governo queste 
centinaia di migliaia di voci 
che hanno portato a Parigi 
il grido di disperazione delle 
popolazioni del nord, del Pas 
de Calais. della Lorena, del 
Centro? A leggere ieri matti­
na. poche ore prima de'Ia 
sfilata, l'intervista concessa 
dal primo ministro alla « Au­
rore » si possono trarre au­
spici negativi: Barre, con la 
delicatezza che gli è abitua­
le. pur dicendosi certo che i 
francesi approveranno la sua 
politica, li definiva « pieni di 
contraddizioni, di incoscienza 
e di colpì di testa, pronti al­
la protesta, alle rivendicazio­
ni, al ricatto*. Eppure è con 
questi francesi che egli deve 
o dovrà fare i conti. 

Infelisi 
mato da alcuni giudici per­
ché desse spiegazioni delle 
« mezze verità » pubblicate da 
« OP » (l'anno scorso fu con­
vocato in tribunale dopo le 
sue rivelazioni — rivelatesi 
inconsistenti — sulla spia dei 
terroristi al ministero della 
giustizia). Altre volte, molte. 
il direttore di « OP » aveva 
avuto con alcuni magistrati 
contatti — diciamo cosi — 
« confidenziali ». 

Il giornalista, dunque, sale 
al quarto piano e bussa alla 
porta di Luciano Infelisi. Tra 
i due c e un lungo colloquio. 
ma non viene messo a verba­
le nulla. 

Dieci ore più tardi un sica­
rio in impermeabile bianco. 
del quale non si sa ancora 
nulla, aspetta che il direttore 
di « OP > salga in macchina e 
lo uccide con quattro revolve­
rate. 

La giornata di mercoledì 
viene spesa dai sostituti pro­
curatori Sica e Mauro nelle 
prime indagini ancora incon­
cludenti. Intanto trapela la 
notizia dell'ultimo incontro tra 
Pecorelli e Infelisi. mentre 
quest'ultimo resta chiuso nel 
suo silenzio. Sul contenuto del­
la conversazione, perciò, rimar­
ranno sempre dubbi: hanno 
parlato del caso Moro? Dello 
scandalo Italcasse. o di quel­
lo della SIR? Forse non si sa­
prà mai con certezza. 

Giovedì mattina al palazzo 
di giustizia sì fa il bilancio 
delle perquisizioni compiute 
nella redazione di « OP » e nel­
lo studio della vittima. Cosi 
trapela la prima indiscrezio­
ne clamorosa: sono state tro­
vate prove di un vecchio rap­
porto di collaborazione — su 
un terreno quanto mai ambi­
guo — tra Mino Pecorelli e 
almeno un paio di magistrati 
romani. Si tratta di scambi dì 
notizie riservate, di scoop gior­
nalistici pilotati al fine di 
orientare in questa o quella 
direzione le inchieste, insom­
ma dì manovre politiche. 

Il primo nome che circola 
è proprio quello dì Luciano 
Infelisi, noto alle cronache 
per una serie di oscuri epi­
sodi: basta ricordare la scom­
parsa di una bobina registra­
ta. sequestraU durante le in­
dagini sulle intercettazioni te­
lefoniche, della quale non si 
seppe mai nulla; oppure la fi­
ne misteriosa che l'anno scor­

so fece un rullino fotografi­
co scattato in via Fani subito 
dopo la strage: consegnato 
da una testimone nelle mani 
di Infelisi, non fu mai più 
ritrovato. 

Ma torniamo alla mattina di 
giovedì scorso. Infelisi. che 
evidentemente comincia a sen­
tirsi tremare la terra sotto i 
piedi, butta giù alla svelta 
un rapporto sull'incontro di 
due giorni prima con il diret­
tore di « OP » e lo porta al 
procuratore capo De Matteo. 
Ciò che ha scritto è a dire 
poco clamoroso: Pecorelli a-
vrebbe raccontato a Infelisi 
che il figlio di Giuseppe Ar­
cami (presidente dell'Italcas-
se. principale imputato nello 
scandalo sui finanziamenti ai 
partiti del centrosinistra. 
morto l'anno scorso) fu rapi­
to, e che per la sua liberazio­
ne furono pagati 15 miliardi 
di lire, prelevati dai fondi del-
l'Italcasse. Notizie del tutto i-
nedite, magari anche false, ma 
che comunque Infelisi avreb­
be dovuto riferire a De Mat­
teo subito, e non 48 ore dopo 
l'assassinio del suo « confi­
dente ». 

De Matto finisce di leg­
gere l'intempestiva relazione 
di Infelisi. e reagisce — stan­
do a quanto si dice negli am­
bienti giudiziari — in modo 
durissimo. 

Durante questo stesso col­
loquio Infelisi presenta inol­
tre a De Matteo la richiesta 
di emissione di due mandati 
di cattura, nell'ambito del­
l'inchiesta SIR, contro il go­
vernatore della Banca d'Ita­
lia. Baffi, e contro il capo 
della sezione di vigilanza del­
lo stesso istituto. Sarcinelli. 
Ma il procuratore capo giudi­
ca insufficienti gli indizi per 
emettere i provvedimenti • 
respinge la richiesta. La qua­
le — sono in molti a pensar­
lo — potrebbe essere serviU 
a Infelisi per ammantarsi di 
una veste di inflessibile • ri­
goroso investigatore, in un 
momento particolarmente dif­
ficile. Secondo voci raccolte 
al palazzo di giustizia Infe­
nsi avrebbe chiesto al giudi­
ce istruttore Alibrandi l'incri­
minazione dei due alti diri­
genti della Banca d'Italia per 
favoreggiamento personale • 
concorso in interessa priva­
to in atti di ufficio.. Questa 
voci hanno provocato, in se­
rata. una secca precisazione 
della Banca d'Italia. 

Tirando le somme, quindi, 
questa sequenza di episodi 
hanno fatto sorgere sul com­
portamento di Infelisi pesan­
ti interrogativi, che andran­
no chiariti proprio daî  magi­
strati che indagano sull'assas­
sinio di Pecorelli. Tante voci 
ma nessuna conferma, intan­
to. sono circolate sui nomi 
dell'altro, o degli altri ma­
gistrati che collaboravano se­
gretamente con il direttore del 
settimanale scandalistico. Vo­
ci che in queste ore vengono 
alimentate in uno squallido 
clima di manovre. 

Ieri pomeriggio gli inqui­
renti sono ritornati nella re­
dazione di «OP» — messa 
sotto sequestro da martedì 
sera — per continuare a stu­
diare le carte del giornalista 
assassinato. E* stato accerta­
to che Pecorelli disponeva di 
tre con" correnti bancari, sui 
quali attualmente erano de­
positati complessivamente qua­
ranta milioni di lire. Da dove 
proveniva tanto denaro? E' 
lo stesso interrogativo, anco­
ra senza risposta, che riguar­
da la provenienza dei finan­
ziamenti che per 10 anni han­
no consentito la pubblicazio­
ne di «OP». 

Da registrare, infine, alcu­
ne dichiarazioni che un colla­
boratore fisso del settimana­
le scandalistico. Renato Cor­
sini (ex redattore del quoti­
diano di destra La Notte). 
ha fatto ieri a due giornali­
sti. Corsini ha detto che negli 
ultimi trenta giorni Pecorelli 
aveva preparato un numero 
di «OP» con la copertina e 
ampi servizi dedicati a pre­
sunte rivelazioni su alcuni as­
segni ricevuti in passato da 
Giannettini e firmati da un 
uomo di governo. Questo nu­
mero del settimanale — ha 
dichiarato ancora Corsini — 
era stato tenuto in sospeso 
fino a lunedi scorso, quando 
Pecorelli annunciò la sua 
prossima pubblicazione ai 
suoi collaboratori. 

Ieri mattina una cinquan­
tina di persone — familiari e 
collaboratori di «OP» — 
hanno seguito i funerali di 
Mino Pecorelli. La cerimonia 
si è svolta nella basilica di 
San Lorenzo fuori le Mura. 

Una nota 
ufficiosa 

della Banca 
d'Italia 

ROMA — A proposito dell'in-
chesU giudiziaria sullo scan­
dalo della SIR, ieri sera la 
Banca d'IUlia ha diffuso 
quesU noU ufficiosa: «Nes­
sun fatto di rilievo penale è 
emerso dall'ispezione avolU 
dalla Banca d'IUlia a suo 
tempo sul Credito Industria­
le Sardo (CI8). Per questo 
il rapporto conclusivo della 
ispezione — che rientrava 
nella normale attività di vi­
gilanza della Banca d'IUlia 
(nello stesso periodo sono sU-
te svolte Ispezioni anche su­
gli altri due Istituti di cre­
dito speciale operanti nel Sud. 
l'Isvelmer e l'Irfis) — non 
è suto inviato alla magi­
stratura ». 


